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Viaggio nel Mezzogiorno cinese 

Etnie, usi, colorì 
nello Yunnan 

crocevia dell'Asia 
Dove la Cina si confonde con Birmania, Laos e Vietnam - La 
più antica «via della seta» - Perché sono oggi frontiere calde? 

Dal nostro inviato 
XISHUANGBANNA — I colori. Tatui la Ci
na è folla. Ma non con questi colori. Il rosso, 
l'arancione, 11 viola, 11 verde violenti delle 
lunghe gonne che fasciano II corpo slanciato 
delle ragazze Dal e degli ombrelli variopinti 
con cui si riparano dal sole. Le strisce blu e 
rosse che movimentano il nero dei costumi 
delle donne Kucong, venute giù dal villaggi 
di montagna. Le grosse borchie d'argento 
che ornano 11 petto delle Hanl. Il greto ciotto
loso e fangoso del Lancang, Il fiume che più 
giù si chiama Mekong, è un'esplosione Inve
rosimile di colori, di costumi e acconciature 
dalle fogge più disparate. Nella folla accorsa 
per assistere alla regata delle barche-drago
ne che tagliano la forte corrente limacciosa, 
sono rappresentate tutte le dodici nazionali
tà di questa zona di frontiera. Ma è nel costu
mi delle donne che, prima che in ogni altra 
cosa, si manifesta l'originalità etnica. 

L'avevano già notato 1 viaggiatoti che, tra 
la fine del secolo scorso e gli inizi di questo, si 
avventuravano nelle foreste dello Yunnan al
la ricerca del tracciato di una ferrovia che 
collegasse gli Interessi britannici In India e in 
Birmania con la valle dello Yang Tse. «La 
grande maggioranza degli "uomini" — an
nota 11 maggiore Davies del 52° fanteria O-
xfordshlre, che aveva percorso In lungo e in 
largo questo "crocevia tra India e Cina" tra 11 
1894 e 111900 — delle tribù della Cina occi
dentale sono giunti tanto sotto l'influenza 
del cinesi da adottare II loro abbigliamento. 
Con le "donne" 11 caso è diverso e II costume 
delle donne costituisce In genere II carattere 
con cui si possono distinguere le diverse tri
bù». In questo secolo l'assimilazione alla 
maggioranza Han delle diverse minoranze è 
proseguita. Ma 1 costumi sono rimasti. 

Forse nessun altro angolo del mondo offre 
all'etnologo un laboratorio ricco e concentra
to come questo dello Yunnan. IDal che occu
pano Il terzo più pianeggiante dello Xishuan-
gbanna, gli oltre tre milioni di YI (Lo-lo), 11 
milione e possa di Bai e Hanl, rappresentano 
entità etniche abbastanza consistenti da 
mantenere un'unità di lingua e di cultura. 
Ma forse è Irrimediabilmente superato II li
vello della società primitiva che caratterizza
va la vita del primitivi Kucong, quella degli 
animisti Bulangolo straordinario • fossile vi
vente* del matriarcato presso I Naxl che abi
tano le rive del Iago Lugu. 

Lassù, ancora agli Inizi degli anni '60 gli 
antropologi potevano studiare il •matrimo
nio Itinerante; quello per cui l'uomo passava 
In casa della donna solo la notte. *Ci sono 
andato anch'io — racconta il presidente del
l'Istituto delle nazionalità delio Yunnan, 
Mao Yao — diversi giorni di viaggio a caval
lo. La mia guida non sapeva il nome di suo 
padre. Nelle famiglie che abbiamo visitato ti 
capo era una donna. E aveva molti uomini 
Intorno: GII anni della rivoluzione culturale, 
quelli In cui l'enfasi era sull'accelerare 11 
•mettersi al passo* col socialismo delle diver
se nazionalità, sulla crìtica del 'nazionalismo 
locale*, sul superare le •Inutili superstizioni* 
rappresentate dalle usanze locati, sull'auto
sufficienza nel cercali, a costo di distruggere 
le foreste, anni In cui l'obiettivo principale 
sul plano culturale sembrava essere diventa
to 11 farsi che Yl, Bai, Miao e Yao fossero In 
grado di *citare* Mao quanto gli Han, sono 
alle spalle. Forse si potranno riprendere an
che le ricerche sul campo. Ma probabilmente 
motto della 'Storia vivente dello sviluppo so
ciale* rappresentata dal costumi di queste di
verse popolazioni è già andato Irrimediabil
mente perduto. 

Difesa del passato 
Ora prevale nettamente la tendenza a In

coraggiare la tutela del ricchissimo retaggio 
storico, linguistico, culturale, di queste mi
noranze. Tanto che si cerca anche di recupe
rare gli esponenti delle 'élttes* locali, sul cui 
appoggio indispensabile si era puntato negli 
anni difficili di subito dopo la liberazione e 
che Invece erano stati messi da parte e de
nunciati come 'nemici di classe* negli anni 
•50 (collettivizzazione forzata, grande balzo, 
repressione della rivolta nel Tibet) e '60(rivo
luzione culturale). Il discendente del tre* tri
butari del cinesi del Xishuangbanna ora fa II 
professore all'Istituto delle minoranze di 
Kummlng e l'ultimo loro 'primo ministro* è 
li simpaticissimo governatore della zona au
tonoma del Xishuangbanna che ci ha accolto 
a Jlnhong. 

Dal 1978 ad oggi — dice Shen Qlrong, del 
Comitato per gli affari delle minoranze dello 
Yunnan — sono ben 14.000gli esponenti del
le minoranze etniche di frontiera che sono 
tornati In Cina nel villaggi che avevano ab
bandonato, cercando rifugio al di là del con
fine, durante la rivoluzione culturale. Llsu 
che allora erano stati ridotti alla fame quan
do Il avevano costretti a disboscare i loro 
monti per seminare cereali. Miao perseguita
ti per le loro «assurde* superstizioni. Hanl che 
ora hanno potuto ricostruire le proprie mo
schee. Certo non è un caso che uno del primi 

gesti politici di Hu Yaobang, quando fu eletto 
segretario generale del partito nel febbraio 
1980, fosse stato 11 visitare il Tibet, denun
ciando la distruzione dei templi lamalstl che 
si era prodotta negli anni precedenti e pro
mettendo che d'ora In poi l tibetani avrebbe
ro potuto coltivare quello che gli pareva, cioè 
l'orzo che da sempre rappresentava 11 cardine 
delle loro abitudini alimentari, anziché 11 
grano, la cui coltivazione veniva Imposta dal 
quadri Han. 

Il recupero dell'Identità nazionale delle 
minoranze è tanto Incoraggiata che alla doz
zina di quelle che sono censite nello Yunnan 
se n'è aggiunta recentemente una nuova: nel 
corso del censimento del luglio scorso oltre 
1.400 abitanti di una serie di distretti ad un 
centinaio di chilometri dal capoluogo dello 
Yunnan hanno chiesto di essere registrati 
come mongoli. Ormai parlano tutti solo cine
se, ma nomi ed alberi genealogici hanno con
sentito di far risalire la loro ascendenza al 
resti delle truppe che Kublal Khan — l'ospite 
di Marco Polo e nipote di Gengis Khan — 
aveva inviato In Yunnan per conquistare lo 
Stato del Dal!. 

I tempi dei mongoli 
Icavalieri mangoli, giunti con sorprenden

te facilità sull'Adriatico e in vista di Vienna, 
conquistata la Cina, l'Iran, e l'Iraq, distrutta 
Mosca e Imposto 11 *glogo tartaro* fino al Bal
tico, si erano dovuti fermare nelle foreste tro
picali dello Yunnan. Assam e Champa (l'at
tuale Vietnam centrale, Birmania e Cambo
gia) avevano finito per dichiararsi vassalli di 
Kublal e del suo successore Tlmur, ma la 
conquista — strettamente legata all'operati
vità della cavalleria — non si era potuta svi
luppare né verso sud, né verso l'India. Ipopo
li più deboli si erano rifugiati In cima alle 
montagne. A far da •cuscinetto* In pianura 
erano rìsmaste quelle più forti. 

Qui, dove ora si addossano le frontiere tra 
Cina, Birmania, Laos, Vietnam, è una delle 
•giunture* più importanti dell'Asia. Ma con 
caratteristiche che rendono questa diversa 
da tutte le altre •frontiere* della Cina. A co
minciare dal popoli non-cinesi che le abita
no. 'Qui si tratta di piccole popolazioni, non 
di grosse nazioni come In Mongolia o nello 
Xinjiang*. dice il professor Ma Yoa, quando 
gli chiediamo se può sintetizzare la differen
za. 

I cinesi che si sono visti ripetutamente In
vasi, spesso assoggettati, dal popoli delle 
frontiere del nord, non hanno mai avuto un 
problema del genere alle loro frontiere dello 
Yunnan, spiegherebbe Owen Lattlmore, 11 
grande studioso europeo di storia asiatica. 
Né, aggiungerebbe, hanno avuto qui il pro
blema di finire con l'allontanarsi tanto dalla 
propria 'grande muraglia* da rischiare spin
te centrìpete. 

E vero che le linee di confine sono state 
tracciate relativamente di recente: con gli in
glesi che occupavano la Birmania agli inizi 
del secolo e col francesi che occupavano II 
Vietnam sul finire di quello scorso. Ma è dif
ficile pensare a questa come ad una « frontie
ra* che possa oggi essere messa in discussio
ne. La si può Immaginare semmai come pun
to di •congiunzione* anziché come punto di 
scontro. 

Dallo Yunnan verso l'India, attraverso la 
Birmania, passava una -via della seta* che si 
era già sviluppala diversi secoli prima di 
quella, più nota, attraverso l'Asia centrale. E 
per un certo periodo, agli albori della secon
da Guerra mondiale, questa era stata l'unica 
via attraverso cui li governo nazionalista, as
serragliatosi nel Sicnuan, continuava a rice
vere armi e rifornimenti da occidente, quan
do I giapponesi avevano occupato tuttala co
sta e chiuso le assai più Importanti «vie della 
seta marittime*. La ferrovia che Davies e gli 
altri esploratori cercavano non è mal stata 
costruita, ma studi cinesi recenti tendono a 
sottolineare che geograficamente è da qui 
che passa la linea di congiunzione più corta 
tra la Cina sud-occidentale, l'India, l'Africa e 
l'Europa. 

Se geograficamente, etnicamente e logica
mente questo appare più un punto di possibi
le espansione del contatti, di'giuntura* anzi
ché di 'frattura*, allora perché, mentre sulle 
rive del Mekog esplodono 1 colori, l'allegria e 
1 fuochi artificiali, poco più In là, al confine 
tra Cina e Vietnam, ancora si spara? Perché 
da qui passa la via d'accesso al Sichuan, 11 
cuore profondo della Cina, dove nessun Inva
sore è mal riuscito ad arrivare, neanche nel 
momenti più dlfficllt? Perché c'è 11 problema 
di quegli atolli corallini dispersi nel mare del
la Cina del sud, battezzati con nomi diversi 
dal cinesi, dal vietnamiti, dal filippini, dove si 
dice che potrebbe esserci del petrolio? Perché 
U progetto di un'egemonia vietnamita sull' 
Indonesia esorcizzato da Pechino già prima 
ancora che gli americani se ne andassero da 
Saigon — stravolgerebbe In modo Intollera
bile l'attuale equilibrio nella regione? O si 
tratta di un'anomalia che storia e ragione 
non dovrebbero tardare a spazzare via? 

Siegmund Ginzberg 

Ecco la vera «novità» della DO 
come un contenzioso che si 
trascina stancamente dal 
passato, ma come grande in
cognita per il presente e per 
l'assetto politico futuro. 
Scotti ha convocato martedì 
mattina al ministero tutti i 
contraenti l'accordo del 22: 
CGIL, CISL e UIL e la Con-
(industria. Non è probabile 
che possa uscirne qualcosa di 
nuovo, tanto che, da più par
ti, si ritiene possibile l'inter
vento di Fanfani. Proprio 
martedì il presidente del 
Consiglio tornerà da Wil-
liamsburg, pronto ad entrare 
in scena. Lo stesso giorno, il 
governatore della Banca d'I
talia, Ciampi, leggerà le sue 
considerazioni finali all'as
semblea dell'istituto di emis
sione e darà la sua sentenza 
sul «malatoi Italia. 

Senza dubbio la proposta 
che presenta Carli è destina
ta ad accendere vivaci di
scussioni. L'ex presidente 
della Confindustria, in un'in

tervista all'espresso, sostie
ne che «a questo punto esiste 
un solo sentiero per un rien
tro rapido dall'inflazione; 
spostare tutte le indicizza
zioni su base annuale, com
presa la scala mobile e appli
care la patrimoniale*. Ciò si
gnifica che i salari dovranno 
essere bloccati per un anno 
•per la parte che riguarda gli 
scatti della contingenza. Al
la fine, la scala mobile scat
terà tutta insieme, anche ne-
gli anni successivi, ma que
sto dovrebbe dare un grosso 
respiro all'economia. L'infla
zione dovrebbe subire un du
ro colpo». Per quel che ri
guarda la patrimoniale, Carli 
resta più nel vago (•non vor
rei fare cifre per il 
momento»), ma indica che 
dovrebbe restare in vigore 
per "due anni, forse tre. 
Quanto basta per arrivare a 
un risanamento della finan
za pubblica». Intanto, il Par
lamento dovrà mettere sotto 

controllo il disavanzo pubbli
co. 

In questo modo, comun
que, quell'intesa a tre che nel 
gennaio scorso molti avevano 
ipocritamente salutato come 
«storicat (per poi rimetterla 
subito in discussione), non 
diventerebbe che un cano
vaccio inutile. È possibile che 
i sindacati accettino una tale 
situazione? I metalmeccani
ci, intanto, stanno preparan
do nuovi scioperi. E, se nulla 
cambierà, la tensione sociale 
è destinata ad acuirsi proprio 
a ridosso delle elezioni. 

•Il Popolo» continua a so
stenere che è il PCI a soffiare 
sul fuoco. Basta leggere quel 
che dicono oggi autorevoli 
democristiani per dimostrare 
il contrario. Le accuse di 
Scotti alla Confindustria, d' 
altra parte, sono da prendere 
sul serio. E Merloni non le ha 
considerate uno scherzo. 
Sentite cosa ha detto agli in

dustriali bolognesi: «Si è 
montato un processo di de
monizzazione dell'industria 
e degli industriali. In altri 
tempi accuse di questo gene
re avrebbero fatto ridere: og
gi ci debbono fare riflettere 
perché sono il segno di una 
colossale mistificazione». Le 
accuse sono, soprattutto, 

aeulle che i lavoratori e i sin-
acati da tutte le piazze, pro

prio lo stesso giorno gli lan
ciarono. (Il segretario della 
CISL, Camiti, e giunto a dire 
che le posizioni di Merloni 
•turbano l'ordine pubblico»), 
ma sono anche quelle che il 
ministro del Lavoro ha rivol
to in modo esplicito all'ol
tranzismo della Federmecca-
nica. Siamo in un groviglio di 
contraddizioni. 

I contrasti interni alla DC 
li sottolinea anche Spadolini. 
Concludente il consiglio na
zionale del suo partito, il se
gretario del PRI si è chiesto 

•come sia compatibile il lin
guaggio del ministro Goria 
con le posizioni di altri auto
revoli esponenti democri
stiani*. Spadolini non perdo 
l'occasione per criticare l'ac
cordo del 22 («é stato in real
tà un compromesso neppure 
leggibile») e per esprimere, 
comunque, « preoccupazione 

{ ter lo stato di tensione socia-
e che si è creato». E conclu

de con un appello a 'quella 
parte del mondo industriale 
che si è illusa di trovare nel 
rigore di facciata un punto 
di riferimento». 

Più polemico con i sinda
cati Giorgio La Malfa, il qua
le considera un errore insi
stere sulla riduzione dell'ora
rio di lavoro che egli definisce 
•la richiesta meno sentita in 
seno alla base operaia e la 

( ìiù pericolosa». La Malfa se 
a prende in primo luogo con 

la CISL, sostenendo che *le 
domande provenienti dalla 

base operaia sono più serie 
delle proposte sostenute con 
t'orza dal vertice della 
CISL». 

Per Capria, ministro socia
lista del Commercio estero, il 
fallimento della mediazione 
Scotti è 'il frutto avvelenato 
della teoria del rigore a senso 
unico chp ha trovato nella 
DC iportavoce di una combi
ne ai forze conservatrici». 
Ma •risultano incomprensi
bilianchf le ostinate disqui
sizioni sui presunti ritardi 
della sinistra sui quali si e-
sercitano i repubblicani». 

La polemica, dunque, si ri
scalda, ma al di là delle tradi
zionali schermaglie elettora
li, emerge sempre più un con
trasto di fondo sulle grandi 
scelte da compiere per il Pae
se: come uscire dalla crisi, 
con quali programmi e con 
quali equilibri politici e di 
classe. 

Stefano Cingolani 

pò ed alleandosi con 1 grandi 
proprietari terrieri del sud (e 
con la coorte del ceti parassi
tari), al fine di soffocare la 
spinta rinnovatrìce e rivolu
zionaria delle masse conta
dine. 

Oggi, pure in condizioni 
mutate, scegliendo di punta
re sulla DC, il grande capita
le manifesta ancora una vol
ta la sua Intenzione di con
centrare al nord una ripresa 
produttiva di tipo Intensivo 
che taglierebbe fuori nuova
mente 11 Mezzogiorno. Nel 
calcoli della grande borghe
sia settentrionale c'è l'ipotesi 
di una DC che da un lato la 
aiuti a mettere in ginocchio e 
a sfruttare più Intensamente 
gli operai, sia del nord che 
del sud; e dall'altro, con la 
sua macchina clientelare, o-
peri al fine di mantenere le 
popolazioni meridionali in 
una condizione di associa
zione allo stato di cose esi
stente e di passività. 

Certamente sappiamo be
ne, ha detto Berlinguer, che 
il Mezzogiorno oggi non è 
più quello di un tempo e che 
al suo interno vi sono anche 
zone che hanno conosciuto 
una crescita economica si
gnificativa. A questo propo
sito 11 segretario del PCI ha 
fatto l'esemplo proprio della 
Puglia dove le lotte del lavo
ratori e Io spirito di iniziativa 
di forze imprenditoriali sane 

Il discorso 
di Berlinguer 
hanno creato aree cosiddette 
«forti». Nel complesso però la 
realtà meridionale appare, 
nel quadro nazionale, come 
una realtà ancora sottosvi
luppata ed assistita, con un 
divario anzi crescente rispet
to al resto d'Italia. 

Berlinguer ha osservato 
che questo dato di fatto non è 
l'effetto di un destino immo
dificabile e non è neppure P 
effetto di insufficienti stan
ziamenti di pubblico denaro. 
Anzi, i miliardi spesi sono 
stati tanti. Ma spèsi come? 
Ecco il punto. Quei denari 
sono stati spesi «a pioggia*, 
obbedendo a esigenze tutte 
legate all'obiettivo di co
struire ed estendere il siste
ma di potere della DC, e non 
alle esigenze di uno sviluppo 
ordinato, duraturo, organico 
della società meridionale. 

I guasti che un simile mo
do di procedere, per decenni, 
ha prodotto sono sotto gli oc
chi di tutti, e di esempì se ne 
possono fare, purtroppo, a 
bizzeffe. 

Berlinguer ha citato l'e
sempio in questi giorni più 
dolorosamente e drammati

camente evidente, In Puglia 
come in tutto il sud: gli effet
ti della siccità che è certo 
una terrìbile calamità natu
rale, ma i cui danni sono 
moltiplicati ed aggravati dal 
tipo di Intervento — o dall' 
assenza di intervento — dei 
pubblici poteri. Proprio ve
nerdì Berlinguer aveva avu
to un incontro qui a Bari con 
i rappresentanti del brac
cianti, dei coltivatori e degli 
agricoltori che avevano effi
cacemente illustrato 1 guasti 
provocati dal caotico intrico 
di poteri, di enti e di clientele 
che presiede in Puglia al go
verno delle acque; e a quel la
voratori ed imprenditori a-
gricoli il segretario comuni
sta aveva illustrato l'impe
gno e le proposte concrete 
del PCI per affrontare e ri
solvere adeguatamente que
sta colossale questione che 
ogni anno coinvolge e stra
volge tutto il sud d'Italia. 

Non è forse così In ogni 
campo, nel Mezzogiorno? 
Non pesa ovunque, dramma
ticamente, la logica distor
cente del sistema di potere 

della DC che guida qualun
que pubblico Intervento In 
queste regioni? 

In questi quattro anni di 
cosiddetta «governabilità» le 
cose non sono certo miglio
rate e c'è da sperare perlo
meno che De Mita, ha detto 
Berlinguer, non oserà torna
re ad agitare la vecchia tesi 
secondo cui è tutta colpa de
gli «operai del nord»: è evi
dente a tutti che ora stanno 
pagando sia gli operai del 
nord che il Mezzogiorno. 

In questi quattro anni le 
cose, al sud, sono in realtà 
peggiorate, come dimostra 
sia la crescente disoccupa
zione giovanile sia l'esten
dersi a dismisura — In quan
tità e in qualità — dei traffici 
e dei crimini della mafia e 
della camorra, in Sicilia, in 
Calabria, in Campania ed al
trove. 

Anche la vita politica, nel
le istituzioni e nei partiti, ha 
subito una degradazione al
larmante, soggetta alla Infil
trazione della corruzione, 
dell'affarismo, sino a far ap
parire 1 partiti di governo 
stessi più una confederazio
ne di camarille, di clan e di 
gruppi rivali a caccia di pote
re, che Ubere associazioni di 
cittadini quali dovrebbero 
essere. 

Se questi sono gli esiti del 
finanziamenti «a pioggia» e 

della gestione clientelare di 
essi da parte della DC, se la 
prospettiva che la DC «nuo
va» oggi offre alle masse me
ridionali è quella di una rin
novata alleanza con 11 gran
de capitale del nord, noi co
munisti — ha detto il com
pagno Berlinguer — propo
niamo una via completa
mente diversa e radicalmen
te affermativa. Alla dissemi
nazione dispersiva e sperpe-
ratrtee del denaro pubblico, 
noi contrapponiamo la scel
ta di una concentrazione del
la spesa per finanziare gran
di progetti integrati e finaliz
zati in primo luogo alla solu
zione dei problemi di fondo 
del Mezzogiorno che sono ri
masti aperti e si sono lasciati 
Incancrenire; e indirizzati 1-
noltre allo sviluppo di una 
rete di servizi sociali che sod
disfino le esigenze primarie 
delle popolazioni. 

Berlinguer ha citato, come 
esempi di progetti che an
drebbero messi in cantiere al 
più presto, quelli per le aree 
metropolitane di Napoli e di 
Palermo; la ristrutturazione 
e la rinascita delle zone ter
remotate; il ponte sullo 
Stretto di Messina, la siste
mazione nazionale aelle ac
que. Si tratta in sostanza di 
passare, ha detto, dalla spesa 
caotica della Cassa del Mez
zogiorno a una vera pro

grammazione; dal clienteli
smo alla partecipazione e al
la democrazia, e dunque alla 
trasparenza e al controllo 
popolare; dal favori elargiti o 
mendicati al rispetto o all'e
sercizio del diritti della gen
te-. 

È questa la sola via — ha 
concluso 11 segretario del 
PCI — per creare nuove fonti 
di lavoro produttivo o social
mente utile, per offrire un 
avvenire al giovani (Servizio 
nazionale del lavoro), per da
re stimoli ed efficacia all'Im
prenditoria sana del Mezzo
giorno, per impegnare ogni 
risorsa, a cominciare da quel 
patrimonio di intelligenze e 
competenze rappresentato 
da ricercatori scientifici, da 
tecnici, da professionisti che 
operano nelle fabbriche, ne
gli uffici, nell'agricoltura, 
nelle gloriose università me
ridionali, antiche e nuove. 

Ecco: un programma slmi
le non può certo attuarlo la 
DC. Non quella «antica» che 
ha provocato tutti i guasti 
che ci sono sotto gli occhi; e 
non quella «nuova» di De Mi
ta che come unica novità, ai 
meridionali offre solo una 
più stretta organica alleanza 
con la grande borghesia del 
nord, avversaria storica del 
Mezzogiorno d'Italia. 

Ugo Baduei 

Bekaa sono state poste in stato 
di «massimo allarme». Lo ha di
chiarato il vice comandante dei 
guerriglieri palestinesi, Abu Ji-
nad, affermando che nuovi rin
forzi sono giunti alle unità pa
lestinesi, «in coordinamento 
con le autorità siriane». «'Ritto 
sta a indicare che uno scontro 
militare con Israele è ora immi
nente nella regione della Be
kaa», ha detto. 

La Siria ha d'altra parte reso 
noto che si sono concluse le 
«manovre militari di primave
ra» svoltesi in una località se
greta del paese. Un comunicato 
di radio Damasco afferma che 
le manovre si sono «concluse 
con successo» e che le forze ar
mate siriane sono tornate alla 
«situazione normale». 

Da Washington, il Diparti
mento di stato americano ha 

Siria e Israele 
alla guerra? 
fatto ieri sapere alla Siria che il 
rafforzamento delle forze siria
ne in Libano e lungo il confine 
con Israele può «minacciare la 
diffìcile pace che ora prevale in 
Libano». In un comunicato, che 
è stato pubblicato al termine di 
una visita resa al segretario di 
Stato Shultz dall'incaricato d' 
affari israeliano a Washington, 
si fa appello «a quanti esaspera
no le tensioni, affinché eserciti
no il massimo freno per ridurre 
il rischio di un conflitto»; e il 
portavoce ha precisato che il ri
ferimento è anche all'Unione 
Sovietica, responsabile di «ave

re riarmato» i siriani. 
Alle affermazioni del dipar

timento di stato ha replicato 
radio Damasco, affermando 
che Reagan «è daltonico» quan
do guarda ai conflitti nel Medio 
Oriente. 

A quanto afferma il quoti
diano della sinistra libanese «AI 
Safir», che cita fonti diplomati
che arabe, il presidente siriano 
Hafez Assad avrebbe compiuto 
alla fine della settimana scorsa 
una visita segreta a Mosca per 
discutere «eli attuali sviluppi in 
Libano e Medio Oriente» e i 
rapporti siro-sovietici dopo la 

recente firma dell'accordo tra 
Libano e Israele. La Siria, come 
è noto, è legata all'URSS da un 
trattato di «amicizia e coopera
zione» e secondo varie fonti 
consiglieri sovietici assistereb
bero le truppe siriane anche 
nella valle della Bekaa. Fonti 
occidentali hanno anche riferi
to sul recente rafforzamento 
delle difese missilistiche siria
ne, intomo a Damasco e a 
Homs, con i nuovi «Sam 5». 

Molta tensione ieri anche a 
Beirut per la ripresa dei bom
bardamenti sulla città. La ra
dio falangista ha accusato la Si
ria di aver partecipato al bom
bardamento di alcuni quartieri 
di Beirut Est e del porto di Ju-
nieh, controllato dai falangisti. 
Quanto ai movimenti siriani, la 
radio falangista ha parlato del
l'invio di altre due brigate per 

rafforzare il contingente di 40 
mila uomini attestato sulla li
nea di demarcazione nella Be
kaa. Anche gli israeliani, a 
quanto affermano le fonti liba
nesi, continuano a inviare da 
due giorni rinforzi e carri arma
ti al Toro contingente in Libano. 
Fonti della milizia di Haddad 
riferiscono che nelle ultime 48 
ore oltre 500 veicoli militari i-
sraeliani hanno passato il con
fine verso nord. 

A tarda sera il comando i-
sraeliano ha annunciato che un 
soldato è morto e due sono ri
masti feriti nella Bekaa, in una 
imboscata di guerriglieri pale
stinesi lungo la linea del cessate 
il fuoco con i siriani. Anche un 
palestinese è rimasto ucciso. L' 
attacco è avvenuto venerdì sera 
ma ne è stata data notizia solo 
ieri. 

rallelo a quello legale e demo
cratico. 

Tina Anselmi arriva poi, nel
la intervista, ad una serie di 
considerazioni politiche clamo
rose e per molti versi nuove e 
inedite. Alla domanda del gior
nalista su come sia possibile af
fermare che la P2 è ancora viva, 
la Anselmi risponde: «Perché 
ne abbiamo avvertito la presen
za durante i lavori della Com
missione. E perché continua
mente anche ora ne sentiamo il 
peso e l'influenza». Alla richie
sta se si tratti della stessa P2, la 
Anselmi risponde: «È sempre 
quella di Gelli, anche perché, se 
molte cose sono venute alla lu
ce e se molte parti sono state 
scardinate, alcuni uomini della 
P2 sono sempre all'opera». La 
Anselmi precisa ancora: «Ricor
diamoci anche che la P2 ha i 
suoi centri di potere pienamen
te funzionanti all'estero, in Sud 
America, per esempio. Qui non 
è stata per nulla estirpata ed è 
ancora in grado di condiziona
re, almeno in parte, la vita poli
tica del Paese». 

Tina Anselmi difende quindi 
l'operato di De Mita sostenen
do che il segretario DC non ha 
ripresentato in lista alcuni de
putati e senatori pìduisti e non 
ha inserito nelle liste candidati 
nuovi i cui nomi comparivano 
negli elenchi di Gelli. Ma non 
parla di quelli che — invece — 
sono stati messi in lista. 

L'intervista alla Anselmi di
venta particolarmente rivela
trice quando l'intervistatore 
chiede che cosa sia stata esatta
mente la P2. La Anselmi ri
sponde: «Certamente un potere 
occulto parallelo a quello legit
timo. Un potere che si è mosso 
con proprie finalità e che ha 
tentato di realizzarle attraverso 
l'occupazione, la deviazione, la 
corruzione realizzate all'inter
no delle istituzioni, ma anche 

Le accuse 
di Tina Anselmi 
di quei centri essenziali per la 
vita di un paese: i giornali, la 
RAI-TV, le banche, i partiti, i 
sindacati». Alla domanda se la 
loggia avrebbe potuto attuare 
un golpe, Tina Anselmi aggiun
ge: «Certo. Su questo concordo 
con Giovanni Spadolini. Quan
do c'è un potere occulto paral
lelo a quello ufficiale, questo è 
già un golpe potenziale». 

Alla domanda su quando la 

democrazia aveva corso un pe
ricolo del genere, l'intervista ri
sponde ancora: «Basta valutare 
come la P2 ha indebolito, in
quinato o si è addirittura sosti
tuita al potere legittimo occu
pando i vertici dei servizi segre
ti». A Tina Anselmi viene poi 
posto il quesito se vi siano stati 
rapporti tra la P2 di Gelli e i 
quindici anni di terrorismo che 
hanno insanguinato l'Italia. Il 

Scandalo dei petroli: 
Musselli chiama in causa 
il de Rodolfo Tambroni 

ROMA — Bruno Musselli. uno dei grandi registi dello scandalo dei 
petroli (l'evasione fiscale per miliardi con la complicità dei prece
denti vertici della Guardia di Finanza) dal carcere spagnolo di Las 
Palmas ha rilasciato un'intervista a «Panorama», che uscirà sul 
prossimo numero. Tra le sue molte affermazioni, ce n'è una con cui 
il petroliere chiama pesantemente in causa un uomo politico mai 
comparso in questa vicenda: Rodolfo Tambroni Almaroli, senatore 
democristiano, ex sottosegretario alle Finanze. Nel settembre-ot
tobre del '78, dichiara Musselli, il mio commercialista Cannarsa 
«mi fece presente che l'onorevole Tambroni gli aveva richiesto 200 
milioni per "esigenze politiche". Io protestai con Cannarsa. Non 
capivo il perche di questa richiesta. Mai mi ero rivolto prima a 
Tambroni per alcun motivo. Aveva chiesto luì di conoscermi». 
Dopo qualche settimana versai 20 milioni.- Fu solo un parziale 
soddisfacimento alle richieste dell'onorevole Tambroni». Il con
trabbandiere prosegue il suo racconto a «Panorama» affermando 
che in seguito Tambroni Armatoli gli chiese di aiutare un noto 
petroliere, Savoia, il quale sarebbe andato da lui per proporgli di 
commerciare illecitamente 5 mila tonnellate di benzina. «Gli oppo
si un secco no — aggiunge Musselli —. Savoia si alzò dicendomi 
che la cosa non sarebbe finita l i Da quel momento iniziarono i miei 
guai» (giudiziari). . . . . . . 

Tra le altre affermazioni di Musselli, ce n è una che riguarda 
Sereno Freato, e t collaboratore di Moro: «Freato era mio socio. 
Possedeva — anche se ufficialmente non risulta — il 25% della 
Bitumoil e il 22 della Sipca». Infine il petroliere afferma che fu 
Moro a Dresentargli l'ex capo di stato maggiore della Finanze 
Donato Loprete, coimputato nello scandalo oei petroli. 

presidente della Commissione 
d'inchiesta risponde in modo 
chiaro ed esplicito: «Io non cre
do che sia senzasignifìcato la 
debolezza dello Stato nella di
fesa democratica rispetto all'e
versione e al terrorismo. Cosi 
come non credo che sia senza 
significato il fatto che i vertici 
dei servizi segreti, negli anni di 
piombo, erano in mano a pìdui
sti». La Anselmi rammenta i 
rapporti redatti da certi ufficia
li che chiarivano la pericolosità 
di Gelli. «Finirono tutti — ha 
proseguito la Anselmi — nelle 
mani dello stesso Gelli*. 

Alla domanda se era il «vene
rabile» a dirigere tutto da solo, 
l'intervista risponde: «Per ora 
non è emerso nessuno al di so
pra di Gelli e di quei pochi del 
direttivo della P2. Certo, però, 
pare difficile che sia lui il verti
ce della organizzazione». 

Tina Anselmi spiega inoltre 
come siano stati scoperti altri 
nomi di appartenenti alla log
gia segreta e ricorda l'opera di 
Gelli che risale addirittura al 
1969 quando voleva unificare, 
intomo a sé, tutte le logge se
grete delle diverse confessioni 
massoniche. L'intervista pren
de quindi in esame il periodo 
della «solidarietà nazionale» 
che coincide con il massimo svi
luppo della P2. La Anselmi, 
qui, è ancora più esplicita e ag
giunge: «Ci sono alcuni interro
gativi non risolti nella vita poli
tica di questo Paese. A comin
ciare dalla morte di Aldo Moro. 
Che la P2 avesse un progetto 
politico è provato, i agli atti. E 
che certamente avesse tra i suoi 
obiettivi quello di "far fuori" la 
DC di Zaccagnini e di Moro è 
anche un altro fatto certo». 

. Proprio l'altro giorno, anche 
il compagno Alberto Cecchi, vi
cepresidente della Commissio
ne parlamentare sulla P2, ave
va sottolineato, in una lunga in

tervista concessa all'agenzia 
«Parcomit», come «La potenza 
finanziaria sui cui poggiava la 
P2 sia ancora intatta e come le 
coperture e le omertà non siano 
finite». Cecchi aveva inoltre 
sottolineato i collegamenti del
la P2 con il traffico delle armi, 
la sostanziale «spinta all'ever
sione continuata del piduismo, 
condotta senza clamore, ma 
con l'arma della narcosi della 
opinione pubblica». Cecchi ave
va poi concluso spiegando che 
«le coperture non sono finite, i 
progetti non sono stati gettati 
alle ortiche, i collegamenti in
ternazionali ancora in azione». 

Il tema della questione mo
rale e della P2 è stato ampia
mente ripreso ieri, anche dal 
compagno Ugo Pecchioli, della 
segreteria nazionale del PCI in 
un comizio a Cuneo. Pecchioli 
ha sottolineato come la DC di 
De Mita 6-. sia impegnata in una 
operazione di plastica facciale, 
ma come poi, in realtà, abbiano 
trovato posto pelle sue liste 
tanti capi clientela responsabili 
di sperperi di pubblico denaro 
o uomini chiacchierati come ì 
Vitalone, i Ruffìni, i Gioia o 
personaggi della P2 come l'ex 
ministro Sarti ed altri. Il com
pagno Pecchioli riprendendo 
poi l'intervista della Anselmi a-
veva sottolineato che cosa sia 
ancora la P2 nella vita del Pae
se. Questa DC — ha detto anco
ra Pecchioli — nor. è credibile e 
non ha più titoli per pretendere 
di imporre la sui egemonia». 
«Utilizzando la discriminazione 
contro i comunisti per impedire 
il ricambio politico — queste le 
conclusioni del compagno Pec
chioli — la DC ba aperto la 
strada a quell'insieme di feno
meni degenerativi che si riassu
mono nella drammatica gravità 
assunta dalia questione mora
le». 

Wladimiro Settimelli 
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LOTTO 
DEL 28 MAGGIO 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genove 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli fi 
Roman 

7 6 3 1 2 5 5 3 7 8 
7 5 7 0 4 7 5 4 3 5 
63 7 3 1 7 3 5 8 
4 0 7 1 3 8 3 1 2 
3 7 5 4 3 8 6 5 57 
7 7 6 9 1 3 3 2 2 8 
3 5 4 8 2 0 6 3 1 9 
3 9 6 9 7 3 8 1 7 9 
81 2 3 4 3 7 3 
48 6 3 2 5 6 3 7 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 41.824.000 
si punti 11 L. 1.045.600 
ai punti 10 L 84.400 

Trrr.i 17 2 IS93 Tonno 26 5 1980 
N. 1 Xeno i n m t t t u n o della scorn-
, j . rva o< Ila compagna 

CESARINA SCARPETTELU 
«ed. Paterni 

il n'pote S U ano e la nuora Maria la 
ricordino ai compagni della M* sezio
ne PCI «Emilio Sereni» di Tonno, ai 
compagni dell» Sezione di Collesci-
atlt M I quanti l'hanno conosciuta. 
Con lei ricordano il caro manto Sil
vestro cho l'ha preceduta e l'adorato 
figlio Manno che li ha prematura-
rv.-nte raggiunti 

Ricordando con infinito affetto il 
raro papà 

CESARE 
le figlie Anna e Paola Imenei sottovn-
vono per •! Unita» la somma di Lire 
300 000 lx> ricordano a quanti lo sti
mavano per la sua serietà e rettitudi
ne- I compagni della Redazione si 
sentono vicini e partecipi al grande 
dolore che ha duramente colpito la 
famiglia del caro compagno Ixnci 
Corinaldo 29 maggio 1983 


